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La gentilezza è un insieme di qualità – tra cui empatia, altruismo e
disponibilità verso l’altro – presenti in ognuno di noi, le quali,
quando applicate, rendono più felici noi stessi e le persone che ci
circondano. Ad essa è dedicato un movimento cui aderiscono
Paesi di tutto il mondo, il World Kindness Movement, il quale ha
proclamato una Giornata mondiale della gentilezza, che cade
proprio il 13 novembre. Missione del Movimento Mondiale della
Gentilezza, nato in Giappone nel 1997, è creare un mondo più
gentile. Dallo scorso mese di settembre la ticinese Cristina Milani
ne è presidente.

Con una laurea in psicologia e dei master in psicologia cognitiva
comportamentale e in comunicazione, Cristina Milani dal 2001 è
in GWH, una società di pianificazione strategica di brand.
Vicepresidente della società, è stata co-fondatrice del magazine
«Work Style» e si occupa delle sedi di Singapore e New York e
della partnership con Great Place to Work Institute. Dal 2011 è
inoltre presidente dell’organizzazione Gentletude Switzerland –
indicata nel 2013 dal WKM come rappresentante ufficiale per la
Svizzera – e Gentletude Onlus.

A quello che da qualche anno è diventato il suo «tema del cuore»,
Cristina Milani ha dedicato La Forza Nascosta della Gentilezza. Il
potere dei piccoli gesti che fanno stare bene noi e gli altri. Un
libro, edito da Sperling & Kupfer nel mese di ottobre, in cui spiega
come declinare questa virtù nei rapporti personali, sul lavoro,
verso di noi e l’ambiente. Bastano dei piccoli «esercizi di civiltà»,
potenzialmente in grado di innescare una rivoluzione morbida. Di
queste tematiche abbiamo parlato con l’autrice.

Cristina Milani, per cominciare mi piacerebbe avere una
sua definizione del termine «gentilezza».Dalle ricerche che
ho fatto per la stesura del libro, sono giunta alla conclusione che
sarebbe riduttivo ricondurre il concetto alle buone maniere o alla
buona educazione. «Gentilezza» non è però nemmeno solo
l’amore e la compassione. È mostrare cura e rispetto verso ciò che



veramente conta, e cioè trattarsi con amore, intrecciare relazioni
serene e appaganti, coltivare l’empatia e il sorriso, rendere
piacevole e accogliente il posto dove stiamo.

Come mai questo tema le sta a cuore al punto da
scegliere di dedicare ad esso parte della sua attività?Ho
avuto la fortuna di viaggiare moltissimo per oltre vent’anni.
Questo mi ha permesso di osservare come nel mio paese d’origine
– espressione con la quale intendo l’Europa dal momento che ho
abitato diversi anni a Milano e a Londra – progressivamente i
rapporti interpersonali si raffreddassero, la gente diventasse
sgarbata e le città sporche. Finché, con un gruppo di amici,
abbiamo deciso di fare qualcosa invece di lamentarci, convinti che
ciascuno possa apportare il proprio contributo al cambiamento.

Ed è nata così Gentletude, l’organizzazione senza scopo
di lucro che si propone di diffondere la gentilezza come
stile di vita; innanzitutto, perché ce n’è bisogno?
Soprattutto all’inizio la gente sorrideva quando alla domanda
«cosa fai?» rispondevo «diffondo gentilezza». Questo perché la
gentilezza tende ad essere banalizzata. Ma secondo me bisogna
scavare al di sotto del semplice «buongiorno» o «buonasera». Si
capisce così che essa sta alla base di tutto. Essere attenti, per
esempio, a quello che succede attorno a noi vuol dire anche
sviluppare una sensibilità rispetto al resto del mondo.

Concretamente in che modo l’organizzazione che
presiede mira al raggiungimento del proprio obiettivo?
Offrendo ad imprese ed istituzioni pubbliche progetti per
migliorare la qualità delle relazioni interpersonali, sviluppando
progetti educativi rivolti a bambini, adolescenti e alle scuole,
promuovendo indagini, organizzando conferenze e seminari e
pubblicando una collana editoriale gratuita. Il riscontro ottenuto è
buono; riceviamo infatti sempre più richieste di interventi,
soprattutto seminari in aziende. E questo grazie al volontariato e
alla voglia di partecipare a qualcosa in cui si crede.

Lei è stata recentemente eletta a Seul presidente del
WKM; Intende apportare dei cambiamenti rispetto a chi
l’ha preceduta?Ne avevo già proposti alcuni quando ero
vicepresidente. In primis portare la sede a Ginevra, «città della
pace» e «patria» di numerose organizzazioni internazionali.
Sicuramente influenzata e supportata dalla mia attività
professionale, miro poi a dedicare tempo ed energia alla


